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Cuf: statine
«salvavita»
per infartuati
a rischio
Buone notizie, una volta
tanto, dal ministero della
Sanità. La Commissione
unica per il farmaco (Cuf)
ha approvato ieri la
rimborsabilità, da parte
del Servizio sanitario
nazionale, di alcuni
farmaci a base di statine
(pravastatina e
simvastatina) per coloro
che sono stati colpiti da
infarto o che sono stati
sottoposti a intervento di
by pass o angioplastica. La
Commissione ha valutato i
risultati di una serie di
importanti ricerche
cliniche in cui «è stata
dimostrata una
significativa riduzione
della mortalità, dei rischi
di un nuovo infarto». Per
questi motivi - ha spiegato
in una nota il ministero
della Sanità - la
Commissione unica del
farmaco ha deciso che
anche i malati italiani
dovevano usufruire di tali
cure in regime di rimborso
a carico del Servizio
sanitario nazionale. La
rimborsabilità di tali
farmaci è stata dunque
allargata non solo ai
malati con
ipercolesterolemia
familiare e valori di
colesterolo superiori a 290
milligrammi per decilitro
di sangue, ma anche ai
malati che hanno avuto
un infarto miocardico o
sono stati sottoposti a by
pass o ad angioplastica e
che presentino un valore
di colesterolemia
maggiore di 210
milligrammi per decilitro
o colesterolemia Ldl (il
colesterolo cosiddetto
«cattivo») maggiore di
130 milligrammi per
decilitro. «Il trattamento -
ha suggerito la
Commissione - dovrà
essere intrapreso in caso
di inefficacia di
un’adeguata dieta per
almeno tre mesi e
soprattutto per quei
pazienti che presentano
altri fattori di rischio come
fumo, ipertensione e
sedentarietà».

Entrambe le specie discendono dall’australopiteco africano, un bipede che si estinse 4 milioni di anni fa

L’evoluzione può tornare sui suoi passi
Un solo padre per uomo e scimpanzé
Lo studio di due ricercatori australiani rimette in discussione molte certezze della biologia evolutiva. Ma non è detto che per
gli scimpanzé il ritorno a camminare sulle quattro zampe abbia davvero rappresentato un regresso.

Annegamenti
Attenti
al cibo
La gran parte degli annega-

menti che accadono al mare
nei mesi estivi potrebbe essere
evitata attuando semplici
comportamentialimentari.Lo
sostengono Adolfo Attili del-
l’università La Sapienza di Ro-
ma e Maurizio Koch, gastroen-
terologo dell’azienda ospeda-
lieraSanFilippoNeri.La«rego-
la madre» di non tuffarsi in ac-
qua subito dopo aver mangia-
to è sempre valida: durante la
digestione-checontrariamen-
te a quanto si pensa inizia già
durante l’ingestione del cibo -,
secondo gli esperti, gran parte
del sangue viene impiegata
dall’apparato digerente to-
gliendolo al cervello e ai mu-
scoli. Un improvviso contatto
con l’acqua crea un ulteriore
spostamento del sangue che
viene tolto ai centri vitali, fe-
nomenochepuòprovocareun
abbassamento della pressione
fino a giungere allo svenimen-
to inacqua.Laprimaregolaè il
divietoassolutodifareilbagno
dopo l’ingestione di bevande
alcoliche. Gli spuntini sono
preferibili ai pasti completi. In
questi casi non ci sono con-
troindicazioni a fare il bagno
dopo mangiato; tuttavia è
sempre meglio far passare un
po‘ditempo.Peripastinorma-
li o abbondanti è prudente
non immergersi prima di 2-3
ore.Neipasti, comunque,van-
noevitati icibipesantiabasedi
fritti e grassi animali, che ritar-
dano la digestione di almeno
un’altra ora rispetto al norma-
le.

Stazione orbitante
Si avvia
il centro di Torino
Sarà insediato, il prossimo 25

luglio, il Comitato promotore
per la realizzazione a Torino,
nell’area industriale di Alenia
Aerospazio, del centro multi-
funzionale dell’Agenzia spa-
ziale italiana. Il centro multi-
funzionale sarà destinato alla
fornitura a utenti istituzionali
(agenzie spaziali, comunità
scientifiche) e commerciali di
serviziaterraperilsupportoal-
le missioni spaziali. La struttu-
ra farà parte integrante di una
rete mondiale di centri a terra,
distribuiti in Usa, Giappone,
Europa e Russia, che supporte-
rannoleoperazioniel’utilizza-
zione della stazione orbitante
internazionale.

Con un solo articolo pubblicato
nei giorni scorsi sul Journal of Mo-
lecular Evolution, l’australiano Si-
mon Easteal accorcia le distanze
tra uomo e scimpanzé, rivolu-
zione la genealogia dei primati e
dimostra, documenti molecolari
alla mano, che l’evoluzione dar-
winiana della vita per selezione
del più adatto non produce solo
progresso, ma prevede anche fasi
ed episodi di regresso. Ammesso
che questi due termini, così
chiaramente antropici, abbiano
un senso in biologia.

Non è davvero poco, per un
solo articolo. E se i risultati pub-
blicati da Simon Easteal, dopo
12 anni di raccolta e interpreta-
zione dati, saranno confermati,
occorrerà riscrivere almeno tre
robusti capitoli nei manuali di
biologia evolutiva.

Ma andiamo con ordine. Si-
mon Easteal è un biologo mole-
colare dell’Università nazionale
australiana di Canberra. Si tratta
di un genetista noto, recente-
mente premiato per i suoi lavo-
ri. Insieme alla sua collaboratri-
ce Geneviève Herbert della John
Curtin School of Medical Re-
search, ha deciso di analizzare
per via molecolare la filogenesi
dell’uomo, degli scimpanzé e
degli australopitechi, primati
estintisi circa 4 milioni di anni
fa. L’analisi comparata è stata al-
largata anche ad altre specie di
primati e più in generale di
mammiferi, per avere punti di
riferimento affidabili. La deci-
sione ha una sua logica. Si pen-
sa, infatti, che gli australopite-
chi e gli scimpanzé siano nati da
un medesimo genitore, 7 o forse
solo 5 milioni di anni fa. Gli au-
stralopitechi, si pensa ancora,
sottoposti alla pressione seletti-
va di un ambiente mutato, han-
no imparato a camminare a due
zampe, diventando bipedi. Da-
gli australopitechi, poi, è nato 4
milioni di anni fa un nuovo pri-
mate, bipede, l’uomo.

Questa ipotesi genealogica è
stata avanzata sulla base di studi
del Dna dei primati. È confer-
mata da un «pregiudizio» piut-
tosto diffuso. Che l’evoluzione
biologica sia una storia di pro-
gresso: una storia che va dal più
semplice al più complesso. Ov-
viamente la postura bipede vie-

ne considerata un progresso
evolutivo. Così, anche se man-
cano tra i resti fossili esempi di
scimpanzé più antichi di 4 mi-
lioni di anni, nessuno mette in
dubbio questa storia genealogi-
ca dei primati.

È con uno stupore davvero
grande, quindi, che i due ricer-
catori australiani hanno rilevato
che gli orologi genetici dell’uo-
mo, dello scimpanzé e degli au-
stralopitechi non battono affat-
to le ore assegnate. La storia è
(appare) molto diversa. I codici
genetici dell’uomo e dello scim-
panzé si somigliano molto più
di quanto non si credesse. E, so-
prattutto, sembrano derivare
entrambi da un medesimo codi-

ce genetico: quello degli austra-
lopitechi.

Occorre riscriverla, dunque,
quella storia. Che è la nostra
storia. Accettando qualcosa che
appare assurdo al nostro senso
comune: l’evoluzione può tor-
nare sui suoi passi. O, se proprio
volete, può regredire. In pratica
le cose sono (sarebbero) andate
così. L’evoluzione dei primati
produce, tra 5 e 7 milioni di an-
ni fa, un essere bipede. Più adat-
to al mutato ambiente africano,
dove la foresta ha lasciato il pas-
so alla savana. L’australopiteco,
a sua volta, evolve. E «partori-
sce» due specie diverse: l’uomo
e lo scimpanzé. L’uomo si spe-
cializza nella vita (relativamen-

te) lontana dagli alberi. Confer-
ma la sua postura bipede e im-
para a usare gli arti superiori per
manipolare oggetti. Lo scimpan-
zé, invece, «ritorna» sugli alberi.
E riprende l’antica postura a
quattro zampe. L’evoluzione è
tornata sui propri passi. I dati
suggeriscono che l’Australopithe-
cus africanus è il progenitore co-
mune di uomo e scimpanzé.
Mentre un altro australopiteco,
il robustus, avrebbe dato vita, nel
medesimo periodo, all’attuale
gorilla.

I dati confrontati dai due ri-
cercatori consentono anche di
fare precise assunzioni sulla data
in cui uomo e scimpanzé si sa-
rebbero «separati»: tra 3,6 e 4

milioni di anni fa. La datazione
è soggetta a errore, ma, sostiene
Easteal, non deve essere molto
lontana dal vero. La scoperta
sovverte molte consolidate cer-
tezze. Ma consente di risponde-
re a una domanda che da tempo
si ponevano i paleobiologi: per-
ché non esistono fossili antichi
di scimpanzé e gorilla? Ora la ri-
sposta c’è: non esistono fossili
di scimpanzé e gorilla più anti-
chi dell’uomo perché i due pri-
mati sono nati insieme a noi. E
gli scimpanzé sono nostri fratel-
li diretti.

Le prime reazioni dei biologi
evoluzionisti sono state di gran-
de sorpresa. I cambiamenti che
il lavoro dei due australiani
comporta sono molto grandi, e
necessitano quanto meno di
una conferma. Tuttavia il lavoro
è serio, e nessuno si sente di li-
quidarlo con un’alzata di spalle.
Thomas Loy, un’autorità in fat-
to di archeobiologia molecolare,
ritiene che la scoperta non sia
affatto improbabile.Vista con gli
occhi di oggi sembrerebbe, quel-
lo dello scimpanzé, un regresso
evolutivo. Perché si ritiene che
il suo fratello bipede, l’uomo,
grazie a quella sua insolita po-
stura ha avuto, come dire, le
mani libere, è diventato habilis
e, manipolando oggetti, ha
aguzzato l’intelligenza fino a di-
ventare cosciente di essere co-
sciente. Al contrario, lo scim-
panzé, ritornando a camminare
su quattro zampe, non ha avuto
questa possibilità. Ed è rimasto
intellettualmente «meno svilup-
pato» dell’uomo.

In realtà, anche se l’ipotesi
stride col senso comune, en-
trambi, l’uomo e lo scimpanzé,
rappresentano uno sviluppo, o
se volete un progresso, evoluti-
vo, in quanto entrambi hanno
dimostrato di essere più adatti
all’ambiente africano dell’au-
stralopiteco che invece si è
estinto. E, probabilmente, il ri-
torno dello scimpanzé sulle
quattro zampe è stato un van-
taggio evolutivo non meno for-
te della riconferma della postura
bipede mostrata dall’uomo. En-
trambi, infatti, sono stati pre-
miati dalla selezione naturale.

Pietro Greco


